
LA TESTIMONIANZA. Il racconto di una dottoressa che ha scelto di aiutare pazienti con Covid-19

Medicointrincea
«Nonlodicoaimiei»
«Losasoltantomiomarito
Lapaurac’è,maquandosono
allavoroognitimoremipassa
Pensosoloaquellochedevofare»

Trenuovi operatoricontagiati
dalCoronavirus allacasadi
riposodiLegnago. All’Ipabdi
corsodellaVittoria èarrivata
infattila conferma chela
«Covid19» hacolpitoaltri
dipendenti,oltrealle due
operatricirisultate contagiate
neigiorniscorsi, facendocosì
salireacinque il numerodi
addettidell’istituto finora
risultatipositivi al testdel
tampone.I nuovi contagiati,

cosìcomele prime duecolleghe
ammalate,eranoa casadal lavoro
giàdadiversigiorni, essendosi
assentatidopochesi erano
manifestatele prime avvisaglie
dellamalattia. I tredipendenti
hannoquindi atteso a domicilio
l’esitodelle analisi , comunicatoai
verticidellacasadiriposo. Tutti e
cinquegli operatori finora
interessatidal virus erano
impiegatinellostessoreparto.

«Almomento»,rimarcail

presidentedell’IpabMarioVerga,
«nonci sonocasi dicontagiofra i
150anziani dell’istituto. Inoltre,
dopoaver informatol’Ulss,
abbiamoavviatole procedure di
sanificazionedeivari locali».Sul
rafforzamentodeipresidi medici
peril personale presidente
annota:«Ci siamoattivatiper
reperiremascherineoltrea quelle
giàacquistate neigiorniscorsi». In
questigiornil’istitutolegnaghese
stafacendo iconti anchecon la
carenzadiorganico, acausa dei
numerosiaddetti assentiin
malattiaper indisposizionivarie,
tenendoconto chegli stessi
responsabilidell’Ipabconsigliano
aipropridipendenti dirimanerea
casaaiprimi sintomisospetti,
comela tosse, ondeevitare
possibilicontagi. . F.T.

Unmedicocon unpazienteaffettodacoronavirus

Altritre operatori positivi
«Quimancailpersonale»

Katia Ferraro

Seguono con passione e resi-
lienza la loro vocazione pro-
fessionale, che è quella di
prendersi cura e far guarire
le persone. Sono tante le testi-
monianze di medici, infer-
mieri e operatori che ogni
giorno arrivano attraverso di-
versi canali comunicativi.

Noi abbiamo raccolto quel-
la di una dottoressa, che pre-
ferisce non rivelare il suo no-
me. È un medico di famiglia
del Veronese che volontaria-
mente ha deciso di assistere
pazienti affetti da Covid-19
all’interno di un focolaio im-
portante della provincia per
numero di casi accertati.

Cosa l’ha spinta a scendere in
trincea?
La consapevolezza dello stato
dinecessità in questasituazio-
ne, per cui il mio senso etico
nonmihapermessodiignora-

re la richiesta di aiuto. Io e i
miei colleghi abbiamo paura,
siamo esseri umani prima che
medici, ma per fortuna la
strutturaincuilavoriamocias-
sicura dispositivi di protezio-
ne individuale che vengono
impiegati nel modo corretto.

Come vive in questi giorni e
com’ècambiatoilrapportoconi
suoifamiliari?
Vivo con la paura di portare a
casa il problema a mio mari-
to. Lui mi ha chiesto di non
cambiare abitudini in casa,
di non dividere gli spazi e che
tutto rimanga normale. Ho
protetto il resto dei miei fami-
liari, che per fortuna abitano
lontani, scegliendo di non di-
re loro cosa sto facendo per
non farli preoccupare. Quan-
do lavoro la paura del conta-
gio mi passa: ce l’ho quando
entro e ci penso quando esco,
ma poi mi immergo nel lavo-
ro e diventa più importante
quello che sto facendo.

Lei è medico di famiglia: come
riesce a portare avanti anche
questocompito?
Sul territorio in cui opero ho
pazienti oncologici terminali
che in questo momento non
posso mettere a rischio an-
dando a visitarli. È questo
uno dei dispiaceri più gran-
di: aver dovuto affidare ai

miei colleghi della medicina
di gruppo la gestione di que-
ste persone che erano abitua-
te alla mia presenza. Riman-
go comunque disponibile te-
lefonicamente per i miei pa-
zienti, rispondo a un centina-
io di telefonate tutti i giorni,
però non posso essere opera-
tiva sul territorio.

Fapartedelsuolavoroancheac-
compagnare e preparare i pa-
zienti alla morte. Che differen-
zac’è inquesta emergenza?
L’esperienza di assistere alla
morte non è diversa, è diver-
sa solo in una cosa: nel caso
del paziente oncologico ter-
minale se si sceglie di permet-
tergli di morire nel suo letto
di solito muore con la mano
nella mano di sua moglie o di
suo marito e con i figli vicino.
Invece in questa situazione i
pazienti muoiono da soli.
Non possiamo permettere ai
parenti e agli amici di venire

a tener loro la mano. Sarebbe
bello per noi poter stare loro
vicini e riuscire a rassicurar-
li: lo si fa in istanti invece che
in mezzore perché non c’è il
tempo. Anche la gestione dei
corpi delle persone decedute
per Covid-19 per motivi di sa-
lute pubblica è molto più
spartana rispetto a come sia-
mo abituati. Vengono accor-
ciati i tempi burocratici delle
certificazioni, le casse vengo-
no sigillate dopo 8-9 ore dal
decesso contro le 24 necessa-
rie abitualmente e rimango-
no dove sono finché non si
trova un posto dove metterle.
Per ordinanza ministeriale
non si possono sistemare, la-
vare, vestire. Le salme devo-
no essere messe in sicurezza
con accorgimenti particolari,
come l’inserimento in una
sacca a tenuta stagna. In que-
sta emergenza non c’è il tem-
po di essere umani come si
vorrebbe... è tristissimo.•

SANGIOVANNI LUPATOTO. Ildirettore servizidella PiaOperaha trovatolasoluzione perfar sentire menosoli gli ospiti

Ipadpernonisolareilungodegenti
Marte:«Cosìpossonovedereesentirefiglienipoti»

All’Ipabdi Legnago

Era necessario trovare una so-
luzione per i 650 ospiti, prati-
camente tutti lungodegenti,
della Pia Opera Ciccarelli,
per poter mantenere i contat-
ti con i parenti e con gli amici
più cari.

Dal 6 marzo infatti, a causa
delle disposizioni governati-
ve per il contenimento del
contagio da Coronavirus, le
visite sono bloccate.

La Pia Opera non ci ha pen-
sato troppo e ha dotato le sue
residenze sparse sul territo-
rio provinciale di ipad, i ta-
blet che permettono di inter-
loquire e vedere l’interlocuto-
re:ne ha acquistati ottanta.

«Non potevamo non garan-
tire la continuità delle relazio-
ni e così abbiamo impiegato
tutte le soluzioni tecnologi-
che disponibili», dice Dome-
nico Marte, direttore Servizi
dell’istituto per anziani lupa-
totino. «Da alcuni giorni tut-
te le nostre sedici residenze
sono dotate di tablet che per-
mettono le videochiamate de-

gli ospiti e dei loro familiari.
Per molti anziani probabil-
mente questa è la prima volta
in cui si trovano davanti a un
tablet con cui possono vedere
il volto dei propri figli e nipo-
ti. Le reazioni dei nostri an-
ziani? Stupore ed emozione.
Però il risultato è che ci si sen-
te meno soli».

Il coronavirus ha fatto esplo-
dere il ricorso ai social anche
da noi», continua Domenico
Marte.«Piccole attenzioni co-
me una telefonata o una vi-
deochiamata sono però una
medicina importante contro
la solitudine per tenere com-
pagnia in queste lunghe gior-
nate».

Il Covid-19 vede impegnata
la Fondazione Pia Opera Cic-
carelli anche in due sinergie
con l’amministrazione comu-
nale di San Giovanni Lupato-
to: la prima la vede come ero-
gatrice di servizi, mentre la
seconda la vede come poten-
ziale beneficiaria.

La prima sinergia prevede

la consegna dei pasti a domi-
cilio ad alcuni concittadini
(per il momento sei) che so-
no risultati positivi al test da
Covid-19 e che sono a casa lo-
ro in osservazione e sottopo-
sti al trattamento previsto
dal protocollo sanitario.

«Queste persone vivono
una situazione di criticità,
non possono uscire dalla loro
abitazione e quindi sono in
difficoltà anche per il cibo.
Per risolvere questo proble-
ma abbiamo raccolto la ri-
chiesta del sindaco Attilio Ga-
staldello di servire loro i pasti
a domicilio grazie anche al so-
stegno della Fondo Monsi-
gnor Ciccarelli, che si assume
la spesa in base a un accor-
do», spiega Marte.

La seconda sinergia, attiva-
ta questa volta dal sindaco
Gastaldello in favore della
Pia Opera Ciccarelli, prevede
la messa a disposizione della
casa per anziani di alcuni vo-
lontari della Croce Verde.

«Il distaccamento lupatoti-

no della Croce Verde, che ha
sede in via Garofoli, in que-
sto periodo ha alcuni equi-
paggi specializzati per i tra-
sporti e soccorsi a persone
colpite da Coronavirus e altri
che sono in stand by e che si
sono messi a disposizione del
Comune», chiarisce il sinda-
co. «Noi abbiamo impiegato
questi volontari per la conse-

gna della mascherine a casa
delle famiglie residenti. In ac-
cordo con il coordinatore lo-
cale della Croce Verde e con
gli stessi volontari, li abbia-
mo poi messi in contatto con
la Pia Opera nel caso la stessa
avesse esigenze di personale
preparato negli interventi di
supporto all’assistenza agli
ospiti». •R.G.

Peri disabili psichicila
situazioneèdiventatacritica
conla chiusura deicentridiurni
perl’emergenza coronavirus.
Suquestoverte
l’interrogazionedella
consiglieradelPartito
DemocraticoAnna MariaBigon
delPd: «LaRegione assicuriil
supportoai pazienti eailoro
familiari.Le famiglie deidisabili
psichici,affermaBigon, «non
possonoessere lasciate soledi
fronteall’emergenza
coronaviruschehaportato alla
chiusuradeicentri diurni.La
Regionedia unsegnale, assicuri
adeguatemisuredisostegno».
Laconsiglierademocratica ha
presentatoun’interrogazione a
rispostaimmediata
sottoscrittadal collegaAndrea
Zanoni.«Questepersone
hannobisognodisupporto
costantedapartedioperatori
specializzatiededucatori,
bisognochediventasempre
piùurgente.Lo stop alle
attivitàèunduro colpo siaper i

pazientiche peri lorocari, chesi
trovanoa dovergestire. Non può
certoessere sufficientela
concessioneventilata daZaiadi
consentireai ragazzidelle
passeggiate,altrimentivietate,
naturalmenteaccompagnati.
Positiva, inquestosenso,
l’iniziativadelPrefetto diVicenza.
Èunasituazione digrande
incertezzadenunciata, per
esempio,anchedall’Anffas, a cui
nessunohadetto comepoter
intervenirea sostegno delle
famigliedopola chiusuradei
centridiurni. In unasituazione così
drammatica,va assolutamente
trovatauna soluzione».

«Piùsupportoaidisabili
psichicieallefamiglie»

Unaresidente dellaPia OperaCiccarelli imparaadusare l’ipad

AnnaMariaBigon (Pd)

L’interrogazioneinRegione

“ L’aspetto
peggioreèveder
morireimalati
dasolisenza
nessuno che tenga
lorolamano

ggee

Iniziata la distribuzione delle ma-
scherine,fornite dalla Regione Ve-
neto,anchenelcomunediSant’Am-
brogio di Valpolicella. La distribu-
zione è effettuata dalla Protezio-

ne Civile ambrosiana, Giubbe Ver-
di,Anc Carabinieriincongedo edai
volontariabilitatidelgruppoAlpini
Sant’Ambrogio-Domegliara. La
consegna è cominciata contempo-

raneamente a Ponton, Gargagna-
go, Monte, San Giorgio e prosegui-
rà a Domegliara e Sant’Ambrogio.
«Cistannoarrivandogiornalmente
quantitativipredefinitidallaRegio-

nedimascherine.Occorrerannodi-
versi giorni per completare la con-
segna ai cittadini.», spiega il sinda-
co Roberto Zorzi «che, ripeto nuo-
vamente, deve essere legata al ri-

spetto rigoroso delle regole, come
stabilitedalGovernoedall’ordinan-
za regionale. Continuano, intanto, i
controlli da parte dei carabinieri e
dellapolizialocale. M.U.

Mascherine
aSant’Ambrogio

L'ARENA
Sabato 28 Marzo 2020 Primo Piano 23

ds: fimmgvr


